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I leggendari scavi di Sutton Hoo Radio Londra: storia di resistenza.

L’arte della memoria
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La storia degli scavi di Sutton Hoo merita di essere ricordata. 
In realtà è sempre stato oscurato dal mistero esotico. Gli 

indredienti di questa storia tra verità e leggenda sono: una 
padrona di casa intuitiva, Edith May Pretty, la gente del posto 
che avverte dell’oro non detto, un lucroso che percepisce i 
lucrosi trovati sotto i terreni, un archeologo locale, Basil Brown, 
una nave anglosassone e i tesori appartenenti a un antico re. 
La scena è Sutton Hoo, vicino a Woodbridge (Suffolk, Regno 
Unito).

Questo è il sito di due cimiteri anglosassoni del sesto e del 
settimo secolo, uno dei quali conteneva una nave funeraria 
con un gran numero di reperti di grande valore archeologico 
e artistico. La parola “hoo” significa “sperone di una collina.

Edith May Abbastanza vissuto a Sutton Hoo House ed era 
il proprietario del terreno al momento della scoperta. Un 
anziano residente di Woodbridge le parlò di “oro segreto” nei 
tumuli di Sutton Hoo e il nipote di Mrs. Pretty, un rabdomante, 
trovò ripetutamente segni di oro sepolto da quello che ora è 
conosciuto come il tumulo funebre della nave. Nel 1938, 
attraverso il museo di Ipswich, la Pretty arruolò l’aiuto di 
Basil Brown, un proprietario terriero andò in bancarotta, 
appassionato di archeologia. Nel maggio 1939, Brown iniziò 
il lavoro di scavo con l’aiuto dello sposo e del giardiniere. La 
nave funeraria, probabilmente risalente al VII secolo, è uno dei 
reperti archeologici più importanti dell’Inghilterra.

Nel giugno del 1939, Charles Phillips dell’Università di 
Cambridge, dopo aver sentito delle voci sulla scoperta di 
una nave, visitò il Museo di Ipswich e fu portato sul posto. 
Impressionato da ciò che vide, in breve tempo Phillips, dopo 
un accordo con il Museo di Ipswich, con il British Museum, il 
Museo della Scienza e l’Ufficio dei Lavori iniziarono gli scavi 
della camera funeraria.

Nell’imminenza della guerra contro la Germania, i risultati 
furono confezionati e spediti a Londra. Sono stati riportati per 
un’indagine sul tesoro, che si è tenuto nella città di Sutton. Fu 
deciso che, poiché i valori erano stati sepolti senza l’intenzione 
di recuperarli, tutto era di proprietà del proprietario della terra, 
la signora Pretty. Edith May Abbastanza deciso di donare il 
tesoro a tutta la nazione.
Per sempre felici e contenti.

L’avventura di Radio Londra inizia nel settembre del 1938, 
nel bel mezzo della crisi di Monaco, quando il ministro 

Chamberlain trasmise il discorso alla nazione anche in 
francese, in tedesco e in italiano: era la data di nascita dei 
servizi europei della BBC. Un anno dopo, quando iniziò la 
Seconda guerra mondiale, si intensificarono le trasmissioni 
in italiano: da quel momento Radio Londra ebbe il difficile 
compito di fornire ai cittadini italiani un servizio di notizie 
alternativo a quello fascista. Lo spirito che lo animava si può 
riassumere riportando le parole pronunciate il 22 aprile 1941 
da Harold Stevens, noto come Colonnello Buonasera, una 
delle voci principali: “Buona sera, (...) sappiamo che l’Italia 
ha sete di verità e buon senso Non puoi togliere dall’acqua le 
labbra assetate “. Radio Londra è una storia di informazioni 
e clandestinità. Il governo fascista, considerando che Radio 
Londra era un veicolo di propaganda nemica, adottò misure 
per impedire l’udienza. Un rapporto stilato alla fine del 
giugno 1944 dalla guardia nazionale repubblicana diceva: “La 
propaganda nemica sta prendendo sempre più l’anima del 
popolo, quindi sarebbe molto appropriato prendere la stazione 
radio o bloccarla in una singola stazione radio italiana” .
Ma era troppo tardi, gli italiani avevano cominciato a fidarsi 
di Radio Londra e i partigiani in lotta contro il fascismo lo 
usavano per trasmettere messaggi importanti nel codice. In 
effetti, con lo sviluppo della guerra molti messaggi speciali per 
le forze di resistenza si moltiplicarono. Segnati dall’altoparlante, 
informazioni molto importanti - come i movimenti delle 
truppe o l’invio di armi - sono state mascherate da frasi 
enigmatiche, spesso in contrasto con la sensazione ironica che 
esse hanno influenzato. Per esempio frasi come “La pioggia 
si è fermata”, “La mia barba è bionda”, “la gallina ha deposto 
un uovo”, “La mucca non dà latte” erano incomprensibili per 
la maggioranza, ma conteneva informazioni preziose per le 
forze della Resistenza. Nonostante le severe sanzioni per chi 
ascolta Radio Londra, dopo il tramonto, quando l’ascolto 
era più chiaro, le orecchie si avvicinavano all’altoparlante e 
le mani giravano la manopola. “Tu-tu-tu-tuum. Tu-Tutu-
tuum”. Sembrava la quinta di Beethoven, e forse lo era. Ma 
era soprattutto un segnale morse: tre punti e una linea. V 
come vittoria. Radio London è arrivata nelle case italiane 
materializzando l’indice e il medio di Winston Churchill 
per un messaggio di speranza. Le voci di Radio Londra 
diventano familiari. Il più popolare è stato il colonnello 
Stevens, Colonnello Buonasera, i cui commenti hanno sempre 
introdotto programmi. Non era né alto né biondo, ma la 
gente lo immaginava così. Sua madre gli lasciò un bel accento 
napoletano che contribuì a rendere il suo tono inconfondibile. 
Era così popolare che quando le truppe alleate sbarcarono in 
Sicilia, videro, sul retro di una collina, in lettere giganti: “W il 
Colonnello Stevens”. Tuttavia la ricezione di Radio Londra non 
è stata sempre perfetta. Qualcuno ha dato suggerimenti per 
eliminare il sibilo. Mi chiedo se effettivamente ha funzionato. 
Certamente Radio Londra ha lavorato, costituendo durante 
la guerra un punto di riferimento per i cittadini italiani e un 
mezzo fondamentale per la Resistenza.

Storia - Secondo il filosofo greco Platone (428 circa - 348 a.C. circa), non si apprende nulla, è semplicemente ricordato o ricordato. 
Tutto ciò che sappiamo viene già pre-caricato alla nascita, come previsto nella mitologia greca, dove la dea della memoria, 

Mnemosyne, era la madre delle nove Muse.

Le scienze cognitive affermano che la decisione se un dato d’informazione merita o meno di essere memorizzato nella nostra mente, 
raramente viene raggiunto coscientemente, mentre una nuova informazione viene inserita più facilmente in un contesto che è già noto. 
Possiamo dire che la memoria è una sceneggiatura interiore che distingue tra le nostre identità personali, disponendo la traccia di ciò 
che siamo diventati o di ciò che vogliamo diventare.
La psicologia dell’apprendimento ci insegna come migliorare il ricordo attraverso l’uso della mnemotecnica, riferita a Cicerone (106 - 43 
aC) come “memoria artificiale”. Il grande scrittore latino ha esposto i principi generali di questa tecnica: “... Il primo passo è imprimere 
nella memoria una serie di luoghi, vale a dire una casa, quanto più ampia e varia possibile, dove dobbiamo archiviare nella loro logica 
ordina cose e fatti che dobbiamo ricordare ... “. Sebbene l’invenzione della mnemotecnica sia convenzionalmente attribuita al poeta 
greco Simonide, siamo in effetti ugualmente legati al concetto originale e alla sua applicazione ad altri maestri molto più antichi di cui 
- come diceva D’Alembert (1717 - 1783) - non sappiamo nulla e a cui dobbiamo tutto

Di fatto, la rivoluzione agricola del Neolitico fu raggiunta grazie alla conoscenza cumulativa, imparata a memoria prima e trasmessa 
di bocca in bocca. Il popolo polinesiano, nonostante non avesse un linguaggio di scrittura formale, colonizzò le isole più isolate 
dell’Oceano Pacifico, guidate dalla conoscenza astronomica tramandata di generazione in generazione attraverso canzoni e rituali.
Quindi la distinzione tra la cosiddetta memoria naturale e quella artificiale è molto più vaga di quanto si possa supporre, dato che anche 
i mnemotecnici hanno un’origine istintiva e naturale, che viene in mente quando una persona è alla ricerca di un obiettivo specifico, e 
successivamente viene codificata e adattata in modo tale che possano essere utilizzati da altre persone.
I Padri della Chiesa cristiana consideravano la memoria come il pilastro della virtù cardinale della Prudenza. Il frate catalano Raymond 
Lull (ca.1232 - ca.1315) costruì un sistema mnemonico basato sull’elencazione delle parole e dei concetti di base da tutte le materie e 
combinandoli secondo un sistema logico in modo da garantire l’accesso alla conoscenza dell’universo.

Per questo motivo Lull è considerato il pioniere della Teoria della Computazione, utilizzata dai motori di ricerca web per dare accesso 
al più grande deposito di memoria artificiale di tutti i tempi. Tuttavia, quando noi stessi dobbiamo prendere una decisione tempestiva, 
siamo ancora obbligati a fare affidamento principalmente sulla memoria “naturale”, quell’indispensabile regolatore degli scaffali della 
biblioteca di ricordi all’interno delle nostre menti. Senza un tale regolatore non saremmo in grado di sfruttare le dinamiche dei processi 
di associazione intrinseci ai motori di ricerca web.

In una particolare sezione di una nota libreria di West London, una volta era possibile trovare allineati su scaffali adiacenti, qualsiasi 
numero di libri che trattasse i temi più disparati: mito, scienza, filosofia, astrologia e magia, psicoanalisi, religione .
Questa giustapposizione apparentemente assurda deve corrispondere ad una profonda coerenza percepita dal curatore della libreria.
Forse aveva ridefinito a se stesso l’argomento di questi libri come proto-conoscenza, conoscenza codificata, dissertazioni sulla 
conoscenza, conoscenza incerta, pseudo-conoscenza, conoscenza dogmatica, tutte posizionate l’una accanto all’altra, proprio 
come erano in la sua mente, in modo da dare ad ogni soggetto la propria prospettiva quando spiega, convalida o confuta gli altri. 
Sembrerebbe che, consapevolmente o inconsciamente, i circuiti neuronali specifici siano stati attivati ​​nel cervello del curatore quando 
stava focalizzando la sua visione associativa della conoscenza.

Stando così le cose, si potrebbe dire che il lavoro svolto dalle associazioni di memoria si basa sulla nostra visione del mondo, cioè sulla 
nostra cultura, e che la forza trainante delle nostre intuizioni è attivata da un corto circuito tra vari pezzi di conoscenza che, volenti o 
nolenti, ci siamo messi in contatto con l’altro nella nostra mente.
Di fronte a una nuova informazione, presumiamo di sapere se merita di essere collocata nello scaffale appropriato della nostra libreria 
mnemonica, o se la sua relativa insignificanza lo impone di essere gettato nel pozzo dell’oblio. La nostra scelta è il risultato del filtraggio 
attraverso una griglia di valori e interessi che la mente costruisce nel corso delle nostre storie personali.
Ciò che si presume sia buono e prezioso, in breve, è molto meglio ricordato in un contesto soggettivo di interessi e valori.
La maggior parte delle persone anziane afferma di avere ricordi più poveri rispetto alle generazioni più giovani. Anche se la massa 
cerebrale si riduce del 5-10% nelle persone di età compresa tra i sessanta ei settanta, è stato dimostrato che l’età in sé non mette a repentaglio 
le prestazioni mnemoniche medie, purché una persona conduca una vita sobria e non sia affetta da malattie neurodegenerative.
Un migliore ordinamento dei propri ricordi, infatti, può più che compensare la maggiore difficoltà con cui li si recupera. Come in ogni 
guerra, organizzazione e disciplina vincono più e più volte.

“Per essere uno stilista di moda a Buenos Aires devi anche essere un ingegnere, un economista, un tassista - e devi essere smart street. Fare affari ti porta agli estremi; tutto è contro di te. “Come una delle designer più famose della città, Jessica Trosman del marchio JT indossa 
tutti questi cappelli - raccogliendo campioni se un fattorino non riesce a presentarsi o aggiusta un’unità AC rotta nel suo flagship store - mentre cavalca le montagne russe di condurre affari in Argentina.
In un paese noto per i suoi cicli economici da stabilità a esaurimento, gli imprenditori con un piano aziendale globale devono superare ostacoli come le tasse esorbitanti dei nuovi esportatori e il 21% delle tasse all’esportazione. Non dimentichiamo dell’inflazione, che era al 36 
per cento nel 2016 e dovrebbe chiudere al 24 per cento nel 2017, il più alto nella regione dopo il Venezuela.
Di conseguenza, gestire un’etichetta o un negozio di moda qui è una battaglia per la sopravvivenza, ei designer devono possedere ingegno e coraggio in egual misura. Significa anche che la scena della moda di Buenos Aires è qualcosa di una bolla: la città è rinomata per essere 
una destinazione elegante ma i consumatori europei e giapponesi difficilmente vedranno i nomi di molti designer argentini nei loro negozi; comprare Hecho in Argentina (“Made in Argentina”) al di fuori della madrepatria è una rarità.
Trosman è uno dei pochi designer argentini ad essersi affermata all’estero, vendendo abiti concettuali - spesso colorati in modo brillante, a volte decostruiti - a Hong Kong e in Italia. (Il suo ex socio in affari Martín Churba di Tramando rappresenta un’altra rara storia di successo 
nelle esportazioni.) Ha anche costruito un mini impero nella sua città natale.
In piena vista dello stadio di calcio del Club Atlético di Atlanta, il suo magazzino di Villa Crespo, trasformato in concept store, ospita un laboratorio, uno studio, uffici e un caffè Yeite. La filiale di Recoleta, nel frattempo, è il terzo negozio di JT ad aprire in così tanti anni. Ma 
Trosman non può lasciare che la sua guardia imprenditoriale cada per un minuto. “Il governo era solito sovvenzionare l’elettricità a Villa Crespo ma quando l’hanno rimosso all’inizio di quest’anno, il mio conto mensile è salito alle stelle da $ 4,000 [€ 198] a $ 18,000 [€ 890]. 
Questa è la sfida: essere creativi mentre si fanno affari “, dice.
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LONDRA - Se vai al British Museum, vedrai un posto 
libero nella stanza dove sono custoditi i Marmi di 
Lord Elgin del Partenone. Questo perché il museo ha 
prestato un pezzo al The State Hermitage Museum di 
San Pietroburgo, per una mostra per celebrare il 250 ° 
anniversario della città. 

Cosa ne pensano i visitatori? Siamo andati al British 
Museum per chiedere ai visitatori di condividere le loro 
opinioni sul prestito.
Silvia Travaglino (nella foto con la figlia), una turista 
italiana di Ravenna ha detto che è una cosa molto buona 
che i paesi prestino opere d’arte perché permettono a 
persone di posti diversi di vederle. Aggiunse tuttavia che 
non sapeva se avrebbe prestato un’opera d’arte italiana, ad 
esempio il David di Michelangelo. La visitatrice italiana 
Silvia Travaglino e sua figlia.

Un turista americano ha detto esattamente la stessa 
cosa ma ha anche aggiunto che una grande opera d’arte 
dovrebbe a volte rimanere nel suo museo nel caso in cui 
fosse danneggiata dall’essere spostata. Un altro turista era 
d’accordo nel dire che prestare arte sarebbe stupefacente 
se fosse restituito.

Le biglie di Elgin sono nel British Museum dal 1816. I 
visitatori possono vederle gratuitamente nella Galleria La 
Duveen costruita appositamente per loro. È una mostra 
permanente. Il governo greco vuole che tornino al loro 
museo al Partenone.

Roma è una città meravigliosa dove puoi trovare misteri 
e meraviglie dietro ogni angolo. Camminando su Via 

del Corso verso Piazza Venezia alcune chiese attirano 
l’attenzione, ma una in particolare rappresenta un luogo 
sacro per cristiani e cattolici. Sotto Santa Maria in Via 
Lata, i turisti possono visitare la casa dell’evangelista Luca 
e la prigione di San Paolo.
Questo sito sacro, anticamente venerato come casa di 
San Luca, luogo di alloggio di San Pietro, e dove “A Roma 
Paolo fu permesso di alloggiare in alloggi con il soldato 
che lo custodiva” (At 18,16) fu restaurato nel 1661 la pia 
devozione del fedele papa Alessandro VII.
“Paul ha passato tutti i due anni nel suo alloggio in 
affitto. Ha accolto tutti coloro che sono venuti a visitarlo, 
proclamando il Regno di Dio e insegnando la verità 
sul Signore Gesù Cristo in completa libertà e senza 
ostacoli da parte di nessuno “Il portico del primo secolo 
che fiancheggiava” Via Lata “(Broadway, l’odierna Via 
del Corso) divenne nel VI - VII secolo il sito per un 
monastero, che Papa Sergio I riconobbe come Diacona.
Il monastero è stato abbellito con pitture murali che sono 
state successivamente eseguite. Nel 1409 il monastero fu 
spostato e la chiesa superiore fu costruita per il culto.

C’è un antico ponte culturale che collega l’Inghilterra alla costa della Toscana, in particolare la costa della Versilia. Ma 
questo non è un normale ponte tra due città gemellate, ma c’è qualcosa di speciale e suggestivo dietro la storia di 

questa antica relazione.

Infatti la leggenda narra che il famoso poeta inglese Percy Bysshe Shelley, dopo essere stato affogato nel mare al largo 
della costa della Versilia, stava navigando sul mare della Toscana (Viareggio) ma la sua morte lo protesse ufficialmente 
nell’immortalità.

L’8 luglio 1822 la barca dove il poeta stava navigando naufragò e il corpo di Shelley fu ritrovato solo dieci giorni dopo 
sulla spiaggia. Il 16 agosto il cadavere del poeta è stato cremato ma sembra che il cuore dello Shelley sia sopravvissuto alle 
fiamme e che sia ancora intatto conservato in un luogo sconosciuto lungo la costa della Versilia.

La vita di questo famoso poeta, appartenente al movimento letterario del Romanticismo, è stata sempre movimentata 
e irregolare. Sebbene sia cresciuto in una nobile famiglia del Sussex e abbia studiato a Oxford, non è interessato alla 
vita accademica e tra i suoi colleghi universitari Shelley è stato giudicato strano, per questo motivo il suo atteggiamento 
eccentrico ha portato al risultato di essere espulso da Oxford .

Probabilmente il forte che emerge dalle sue poesie è il risultato della sua vita tormentata e irregolare. È stato riconosciuto 
come uno dei maggiori poeti romantici inglesi ed è considerato da alcuni tra i migliori poeti, oltre che epici, in lingua 
inglese.

La leggenda intorno al suo cuore intatto è altrettanto famosa delle sue opere principali, il cuore di Shelley è ancora nascosto 
in un luogo sconosciuto della costa della Versilia, ma la sua letteratura è ancora viva nelle nostre menti. Comunque vorrei 
cogliere l’occasione per fare un breve riassunto delle sue opere principali, infatti Shelley è forse meglio conosciuto per 
poesie classiche come: Ozymandias, Ode al vento dell’ovest, To a Skylark, Musica quando muore una voce sommessa, The 
Cloud, The Masque of anarquy.

Ozymandias è stato scritto per celebrare la recente acquisizione, da parte del British Museum, di un grande frammento di 
una statua di Ramesse II del XIII secolo aC, In antichità, Ozymandias era un nome greco per il faraone egiziano Ramesse 
II. Shelley iniziò a scrivere il suo poema nel 1817, subito dopo questi annunci, così prese chiaramente ispirazione da questa 
importante acquisizione di fatti.

Ode a ovest il vento inizia con tre sezioni che descrivono gli effetti del vento su terra, aria e oceano. Le ultime due sezioni 
sono Shelley che parla direttamente al vento, chiedendo il suo potere, sollevandolo come una foglia, una nuvola o un’onda 
e rendendolo il suo compagno nelle sue peregrinazioni. Chiede al vento di prendere i suoi pensieri e diffonderli in tutto 
il mondo in modo che i giovani si svegliano con le sue idee. Il poema termina con una nota ottimistica secondo cui, se i 
giorni invernali sono qui, la primavera non è molto lontana.

A Skylark è stato ispirato da una passeggiata di Shelley e sua moglie. Mentre il poeta e sua moglie Mary stavano 
camminando in un posto vicino a Livorno, in Italia, durante quella sera d’estate del 1820, la coppia ascoltò la canzone di 
un’Allodola. Quell’evento toccò i sentimenti di Shelley che decise di scrivere un poeta riguardo all ‘”incontro” avuto con 
quella allodola.

La musica quando muore una voce sommessa è stata pubblicata come “To-” nel 1824 sotto Miscellaneous Poems in due 
strofe di quattro distici contenenti ciascuna quattro righe in Poesie postume. Il tema del poema è la resistenza dei ricordi 
degli eventi e delle sensazioni.

The Cloud è un poema ispirato al famoso poema greco “La metamorfosi di Ovidio”, in questo lavoro Shelley vuole 
evidenziare il ciclo della vita. In “The Cloud”, Shelley fa affidamento sull’immaginario di trasformazione o metamorfosi, 
un ciclo di nascita, morte e rinascita: “Io cambio, ma non posso morire”. La mutabilità o il cambiamento è un fatto di 
natura fisica.

La Masque of anarquy è il poema più politico infatti è stato scritto dopo il massacro di Paterloo a Manchester nel 1819, 
Shelley in questo lavoro inizia il suo poema con le potenti immagini delle forme ingiuste di autorità del suo tempo “Dio, 
Re e Legge “- e quindi immagina gli stimoli di una forma radicalmente nuova di azione sociale. Da questo punto sviluppa 
un poema interamente dedicato al tema della politica e del governo.

Questi sono solo una parte della sua produzione letteraria, anche se Shelley è morto molto giovane, all’età di 29 anni, ha 
scritto molto e la filosofia che ha messo nelle sue opere è ancora mantenuta viva come la leggenda del suo cuore immortale.

A 50 anni dalla sua morte, i cittadini di Rosolini festeggiano 
Frank, lo stesso che gli ha riso in precedenza.

Frank Lentini è nato a Rosolini, in Sicilia, il 18 maggio 1889.
I suoi compaesani lo chiamavano «‘u maravigghiusu» , dato che 
avevano paura delle sue tre gambe (una gamba più grande che 
si estendeva dal lato destro del fianco di Lentini), “tre piedi e 
mezzo”, sedici dita dei piedi e due serie di genitali (entrambi 
funzionanti).
Secondo un aneddoto, sua madre, durante la gravidanza, fu 
impressionata da un capolavoro di falegname, un tavolo con tre 
gambe. E questo è, come si dice, perché è nato con tre gambe.
In realtà, è nato con un gemello parassita.
I genitori di Lentini considerarono la sua nascita come una 
maledizione e cercarono di sbarazzarsi di lui il prima possibile.
Si è detto che a Malta un chirurgo è riuscito a eliminare la gamba ridondante, quindi la famiglia si è trasferita a Malta, ma 
il chirurgo non ha rischiato, dal momento che l’intervento chirurgico potrebbe metterlo in uno stato paralitico o peggio 
fino alla morte.
Poi la famiglia si trasferì a Boston, negli Stati Uniti. Nella loro tasca hanno solo $ 30. Si sono trasferiti lì per operare il 
ragazzo o per usare la sua deformità per fare soldi e conquistare gli Stati Uniti?
Non a caso, molto presto, all’età di 10 anni, Frank Lentini, conosciuto anche come Francesco o Francesco, diventa molto 
famoso nel circo dei Ringling Bros con i suoi spettacoli. È noto come “Il siciliano a tre zampe”, “Il calcio a giocatore a tre 
sole gambe nel mondo”, “La più grande meraviglia medica di tutti i tempi” e “Il grande Lentini” negli Stati Uniti, a Cuba, 
in Sud America e in Europa. , come Londra, Parigi e Berlino. È apparso anche nella pubblicità commerciale.
Nel 1907 Frank sposò Teresa Murray, un’attrice molto bella, e loro ebbero quattro figli.
Lentini ha mostrato senza vergogna la sua deformità: ha scherzato facilmente e si è vantato di essere l’unica persona che 
non ha mai avuto bisogno di sedersi sulla sedia: poteva usare la sesta gamba come sedia.
Aveva anche l’abitudine di comprare due paia di scarpe e regalarlo al suo amico che ha perso il piede giusto.
 Nel frattempo, nella città natale di Lentini, divenne una leggenda.
Quindi, una volta tornato, gli abitanti di Rosolini lo accolsero calorosamente. E per esprimere la loro solidarietà verso il 
protagonista, indossavano pantaloni a tre gambe.
Allo stesso modo,  la gente di Rosolini celebra Frank Lentini, un eroe che trasforma la sua deformità in una fortuna.

Nel British Museum è possibile visitare l’area delle 
civiltà precolombiane in particolare dei Maya e degli 

Aztechi che si stabilirono nel centro e nell’America del Sud 
prima che il nuovo mondo fosse scoperto da Cristoforo 
Colombo nel 1492.

Queste popolazioni avevano alcune cose in comune: 
erano sedentarie, praticavano l’agricoltura ma erano 
anche guerrieri, perché pensavano che la guerra fosse un 
dovere religioso e spesso si combattevano l’un l’altro.

E questo è il motivo per cui non abbiamo molti reperti 
di queste civiltà. Ma ciò che puoi vedere nel museo sono 
molte piccole cose come strumenti e utensili fatti a mano 
che sono ispirati alla natura o agli animali.

Quindi puoi scoprire che queste persone erano molto 
vicine alla natura che li circondava. La società era 
organizzata in una gerarchia e anche se il capo era il re, 
non vivevano in un impero ma nelle città-stato.

Con il tempo svilupparono anche un linguaggio fatto di 
simboli, con cui potevano comunicare l’un l’altro. 

Erano interessanti nello studio dell’astronomia e 
nell’osservazione degli astri, così realizzarono un 
calendario con il quale predissero che il mondo sarebbe 
probabilmente finito nel 2012 ... Ma questo non accadde!

Quindi se hai la possibilità di andare a visitare il museo 
britannico non fermarti solo alla zona greca o ai repertori 
più famosi, ma consulta anche queste civiltà molto 
interessanti e scopri di più su di loro!

Il maglione Cowichan è noto per la sua maglia pesante, 
il collo a scialle e le raffigurazioni di aquile, pesci, bufali 

e cavalli sul petto e ha influenzato designer come Visvim 
e Number (N) ine.

Negli ultimi vent’anni, le maglie Cowichan si sono quasi 
estinte (i maglioni devono essere lavorati a maglia nella 
valle del Cowichan per giustamente prendere il nome 
Cowichan), poiché i giovani hanno perso interesse nel 
portare avanti l’arte tradizionale.

Tuttavia, due aziende hanno iniziato a ricreare i maglioni 
in stile Cowichan nella periferia di Vancouver utilizzando 
i modelli di maglieria e aggiornando la vestibilità ei 
materiali utilizzati. Kanata Knits and Granted produce 
maglioni caldi e alla moda e ha vinto una clientela 
internazionale. Le due compagnie nord-occidentali hanno 
tutti i loro maglioni lavorati a maglia da donne in pensione 
o casalinghe, che di solito lavorano localmente da casa.

Minoru Hirano, direttore creativo di Granted, afferma: 
“Prestiamo particolare attenzione ai dettagli e abbiamo 
perfezionato la forma. Attualmente utilizziamo filati 
più fini importati dalla Nuova Zelanda, il che rende i 
nostri maglioni più leggeri. La maggior parte dei clienti 
preferisce questi maglioni moderni a quelli del passato. “
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